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			Premessa ai due saggi


			Il mondo è finalmente giunto ad una svolta. Certe forze si oppongono al cambiamento, ma l’oscurità non può realmente opporsi alla luce. La conoscenza dei Veda e le scienze vediche sono la luce della conoscenza in un universo dominato dall’oscurità. Per questo ho deciso di riproporre questi due saggi introduttivi al lettore che vuole accostarsi a questo oceano di sapienza… Per fare un MONDO NUOVO.


			Prof. Valentino Bellucci


		




		



			Prologo




			A - Perché dovrei affidarmi a cure mediche alternative? Dopo tutto la medicina occidentale nasce da una conoscenza davvero scientifica della realtà e la chimica è una grande conquista recente in grado di curare ogni malessere…




			B - Ne sei certo? Chi ti dice che tutta questa fiducia nelle conoscenze “moderne” non sia il frutto di una posizione ideologica, di un condizionamento sociale, in una parola: un pregiudizio?




			A - Pregiudizio? Ma se la vera civiltà è quella moderna! Nei millenni passati gli uomini vivevano in modo bestiale, senza luce, acqua calda, fognature… Credevano negli spiriti, nei sortilegi… E poi la scienza…




			B - Quello che dici si può applicare al Medioevo (che comunque ha posto le basi per la scienza moderna), ma quello che non sai o che molti non dicono è che la civiltà umana è molto più antica di quanto non affermi la storiografia ufficiale…




			A - Ancora con Atlantide!...




			B - No, affatto; ti voglio parlare della civiltà vedica.




			A - Non ne so nulla…




			B - Ma sì, di certo avrai sentito parlare di yoga, karma, āyurveda…




			A - Qualcosa ho sentito, ma nulla di serio…




			B - È proprio questo il problema. La civiltà vedica possedeva delle conoscenze molto più avanzate delle nostre. Nei Puranā puoi trovare chiari riferimenti ai vari continenti del nostro pianeta, alla forma delle galassie, alle fasi di sviluppo del feto, all’energia atomica…




			A - Sembra incredibile…Ma perché nessuno ne parla?




			B - Pochi hanno affrontato seriamente lo studio di questi antichissimi testi e di questa civiltà. Inoltre vi è una notevole resistenza psicologica e ideologica, perché significherebbe dover riconoscere che gli enormi sforzi scientifici sono una ripresa, parziale e molto limitata, di una conoscenza che l’umanità già possedeva in modo completo. Ti faccio un semplice esempio. Lo yoga in occidente è stato banalizzato a mera ginnastica, in realtà si tratta di una scienza molto profonda che investe non solo il corpo fisico ma anche la mente e la spiritualità. Millenni prima di Freud nel sistema dello yoga era nota l’esistenza di una mente inconscia e di come agire su questo livello in modo efficace. 




			A - Straordinario, vorrei saperne di più…




			B - Non è facile. Dovresti studiare il sanscrito e trovare dei seri maestri legati a questa tradizione. Ce ne sono stati e ne esistono ancora e non solo in India. Comunque oggi volevo parlarti della medicina delle civiltà vedica, l’āyurveda. A differenza della medicina invasiva di tipo chimico (che porta a degli effetti spesso più deleteri della malattia stessa) l’āyurveda ha una visione olistica, cioè considera l’essere umano come una realtà non separata dal cosmo, in tal senso ogni malattia è causata da una rottura dell’armonia con se stessi o con la natura. L’idea è che prima di curare sarebbe opportuno prevenire, attraverso uno stile di vita sano che investe ogni aspetto del quotidiano: alimentazione, pensieri, lavoro, compagnie, letture, musica, e il rapporto più importante, il rapporto col divino.




			A - Sono curioso. Voglio proprio vedere come farai a parlarmi di tutti questi aspetti…




			B - Iniziamo. Chi ha tempo non aspetti tempo… 


		






		



			Premessa




			«Passano i miei giorni e le mie notti: che tipo di persona sono diventato?»: chi è sempre consapevole di questo non assaggerà mai la sofferenza[1]. Aşţāngahŗdaya




			La società moderna è giunta al limite. Molte persone si stanno accorgendo che c’è qualcosa che non funziona in questa avanzata società tecnologica. Come mai tanta depressione, tanti suicidi e tante malattie se la scienza fa passi da gigante? È evidente che qualcosa manca. Ma questo “qualcosa” è in realtà un altro paradigma su cui fondare la vita umana e la società stessa. In base ai miei studi sono giunto alla conclusione che il paradigma materialistico su cui si basa la società moderna è del tutto autodistruttivo; perché? Perché è falso. E come può qualcosa di falso portare del benessere? Forse potrà portare dei guadagni a dei piccoli gruppi, come le multinazionali e le banche, ma a lungo andare il tessuto sociale viene corroso dalle menzogne come la pelle da un acido. È per questo che ho cercato la verità, o meglio, le verità, altrove. E ho trovato la conoscenza vedica. Non è questo l’ambito per poter approfondire l’immensa e sconvolgente conoscenza che si trova in testi vedici come la Bhagavad-Gītā, i Puranā e le Upanişad, ma parlando di medicina Āyurvedica non si potrà non tenere conto dell’essenza di questa conoscenza. Sono molti i libri che trattano di questa medicina olistica senza cogliere in modo corretto la civiltà vedica. Tornando al problema del paradigma materialistico, esso è figlio di una visione del tutto parziale della realtà (cosa che anche Galileo Galilei aveva riconosciuto e mai si sarebbe sognato un mondo che avrebbe assunto una tale visione come totalizzante); infatti esso propone una realtà meccanica, dove la vita stessa è solo il frutto di un meccanismo, e dove l’intero cosmo è fatto di cose separate le une dalle altre. La medicina occidentale nasce da questa visione e il suo “accanimento chimico” ne è la logica risultante. La malattia è letta come un semplice nemico da abbattere e l’organo o il tessuto malato è visto come il pezzo di un motore da riparare o sostituire. Il medico come meccanico, con una siringa o delle pillole in mano al posto della chiave inglese. Ma il risultato di questo approccio? Di certo solo un folle negherebbe che in casi traumatici ed estremi la chimica e la chirurgia non abbiano degli strumenti straordinari a disposizione, ma da questo a voler affermare che l’intera medicina chimica è l’unica seria ed efficace... Un medico ha avuto il coraggio di scrivere e confessare: “Nel corso degli anni la classe medica si è guadagnata una ben meritata reputazione per la sua incapacità di ignorare le scoperte positive, che potrebbero portare cambiamenti straordinari per la salute umana, e per il suo voler continuare a usare metodi inutili, che tra l’altro fanno più male che bene, anche se sarebbe stato opportuno abbandonarli già da tempo. […] È importante ricordare che i farmaci moderni non sono solo potenzialmente efficaci, ma sono anche potenti e potenzialmente pericolosi. [...] Sembra che ci siano ormai pochi dubbi sul fatto che l’acqua potabile sia fortemente contaminata da residui di farmaci. Alcuni dei farmaci vengono dalle acque di scarico, altri vengono da farmaci non utilizzati gettati nei rifiuti e che penetrano nelle riserve d’acqua sotterranee, altri ancora vengono dagli scarichi degli allevamenti”[2].  Una medicina invasiva e disarmonica influisce negativamente non solo sull’individuo ma anche sull’ambiente. È chiaro che vi sono enormi interessi economici dietro ad una medicina di questo tipo e ogni proposta alternativa viene combattuta ferocemente, soprattutto usando l’arma del discredito. Ma la medicina Āyurvedica ha millenni di pratica che ne garantiscono la serietà e l’efficacia. Il lettore scoprirà che trattare questa tradizione del benessere significherà trattare non solo l’alimentazione e le medicine naturali, ma anche affrontare la mente con una psicologia più avanzata e risvegliare la coscienza dell’anima con una spiritualità non dogmatica. È in atto una rivoluzione culturale il cui successo dipenderà dall’impegno di ognuno di noi. Questo saggio vuole essere un contributo concreto per dare ulteriori strumenti per una società più sana e quindi più felice.









    Note:




	[1] Le radici dell’Āyurveda, Adelphi, Milano 2011, pag. 303.


	[2] Coleman, Come impedire al vostro medico di nuocervi, Macro Edizioni, Cesena 2006, pag. 7, 89 e 171.







		



			La base spirituale delle scienze vediche




			In tempi remoti c’erano maestri assai antichi che possedevano la visione divina. Questi antichi avevano padroneggiato le scritture e si erano liberati da ogni paura, dalle passioni, dalla rabbia, dall’avidità, dalla confusione e dall’orgoglio. Essi erano concentrati sull’Assoluto, erano delle autorità[1]. Carakasamhitā 




			Il termine sanscrito Veda significa conoscenza, “nome contemplato per la verità spirituale più elevata di cui sia capace la mente dell’uomo”[2]; si tratta quindi di una conoscenza molto diversa da quella che ci ha proposto la società moderna - che nega a priori ogni conoscenza spirituale - poiché gli inni dei quattro Veda (Ŗgveda, Sāmaveda, Yajurveda e Atharvaveda) sono il frutto della ricezione del suono divino da parte dei maestri illuminati di questa antica civiltà. Un verso dello Śrīmad-Bhāgavatam illustra le caratteristiche di questo suono superiore ad ogni suono materiale:




			śābda-brahma su-durbodham / prānendriya-mano-mayam / annata-pāram gambhīram / durvigāhyam samudra-vat. (canto 11, cap. 21, verso 36)




			Questo suono trascendente è molto difficile da svelare e si manifesta a più livelli, nel prāna, nei sensi e nella mente. Questo suono è infinito, profondo e insondabile come l’oceano.




			Oggi la fisica delle stringhe considera l’intero universo come la manifestazione della vibrazione di infinitesimali filamenti di energia; secondo la tradizione vedica i maestri sono riusciti a cogliere questa vibrazione originaria e divina attraverso uno stato di coscienza denominato samadhi, noto in occidente con il termine estasi, relativo alle esperienze mistiche. Quindi si tratta di una conoscenza empirica, ma tale empirismo è un contatto diretto con l’Assoluto, col divino in forma di Vibrazione. Inoltre gli scienziati Paolo de Bernardis dell’Università di Roma e Andrew Lange del California Institute of Technology hanno scoperto il “suono” del Big Bang; ciò è stato possibile studiando le armoniche delle onde primordiali (cioè i ‘picchi’ registrati nel gas primordiale); le armoniche così rilevate ci rimandano, a detta degli stessi scienziati, ad un flauto cosmico, nel quale le onde sonore pari alla lunghezza dello strumento (circa 300.000 anni luce) hanno in seguito armoniche di lunghezza pari alla metà, ad un terzo e così via. Tale scoperta conferma ciò che la Sri Brahma Samhitā suggerisce da millenni: 




			“Allora Gāyatrī, madre dei Veda, resa manifesta o rivelata dal divino suono del flauto di Sri Krishna, entrò nella bocca di loto di Brahmā…[…] Dopo aver ricevuto la Gāyatrī scaturita dalla melodia del flauto di Sri Krishna, il Brahmā […] …venne a conoscenza della distesa oceanica della verità”[3].




			L’intero universo materiale e la conoscenza integrale derivano secondo la tradizione vedica da questo suono trascendente, il famoso OM (Aum), che poi si struttura secondo il Gāyatrī Mantra. L’Om stesso però deriva dal flauto di Krishna, che rappresenta, secondo la tradizione più esoterica, l’aspetto intimo e personale dell’Assoluto, di Dio. Ma approfondirò questi aspetti nel capitolo dedicato agli aspetti curativi dei Mantra vedici. Per ora è necessario comprendere che questa conoscenza è frutto dell’esperienza di esseri realizzati, definiti dal filosofo Schopenhauer come “sovrumani”. Le raccolte dei Veda sono state trasmesse oralmente, per millenni; la loro stesura manoscritta risale, secondo gli studiosi, ad “un arco cronologico che va dal XV al V secolo a. C.”[4]. Si tratta però di una stesura estremamente esoterica, accessibile solo agli iniziati. Erano i Brahmana ad occuparsi dello studio dei Veda e a metterli al servizio dell’intera società. La società vedica non ha nulla a che vedere con l’attuale sistema delle caste che è una degenerazione del varņāśrama-dharma, l’ordine sociale che dava ad ognuno un ruolo a seconda delle effettive qualità e tendenze presenti nell’individuo. Per approfondire e rendere più accessibile il contenuto dei Veda vennero compilate ulteriori scritture come i Puranā e le Upanişad, inoltre abbiamo anche i Vedānga, i testi che riguardano le vere e proprie scienze vediche con riferimenti pratici e scientifici (grammatica, etimologia, astrologia, astronomia…) e le Upaveda, che rientrano nei cosiddetti “Veda minori”. La medicina āyurvedica rientra tra le principali Upaveda (gli altri trattati riguardano l’arte militare, la danza, la musica e l’arte politica).




			Tutte le scienze vediche derivano quindi da un’unità del sapere, dove nessuna disciplina può essere separata dall’altra, e ciò vale in particolare per la scienza medica dell’Āyurveda. Il termine Āyurveda significa: āyu (vita) e veda (conoscenza), conoscenza della vita. Il medico āyurvedico non affronta un organo da riparare, ma indica al suo paziente uno stile di vita integrale, dove cura, medicine, psicologia e spiritualità devono procedere di pari passo. Esistono diversi trattati dove questa antichissima scienza vedica è stata codificata, i più importanti sono:




			

					La Caraka-samhitā, o “raccolta di Caraka”. È il primo testo dove la scienza āyurvedica viene esposta in modo completo e sistematico. Nei suoi centoventi capitoli, divisi in otto sezioni, tratta dei precetti per un vivere sano, delle cause delle malattie, dei vari sapori legati alla nutrizione, dell’anatomia, dell’embriologia, della diagnosi e della prognosi, delle varie terapie, ed infine si concentra sulla farmacologia e su terapie generali. Notevole spazio viene dedicato all’aspetto filosofico, che fa da base ad ogni analisi medica.


					La Suśruta-samhitā, o “raccolta di Suśruta. È il testo che si focalizza sulla chirurgia, ma affronta anche temi medici legati all’avvelenamento, alla pediatria e all’odontoiatria. 


					La Śārngadhara-samhitā, o “raccolta di Śārngadhara. Questo compendio di medicina è quello più recente dal punto di vista della compilazione (1300) ma è uno dei più seguiti, in particolare per la farmacopea āyurvedica. È uno dei compendi più sintetici e più chiari.


			




			Vi sono molti trattati āyurvedici minori, ma ciò che li accomuna tutti è la chiara consapevolezza del fatto che non vi può essere una reale salute del corpo in assenza di armonia mentale e di pratica spirituale. Perché? L’intera conoscenza vedica sa che il livello grossolano, materiale, ha la sua origine da livelli più sottili. La mente appartiene ad un livello più sottile rispetto il corpo, ed è perciò in grado di agire su ogni sua parte in maniera determinante; ma ancora più sottile della mente è la coscienza, che deriva dalla Jiva-shakti, l’energia spirituale che anima il corpo donandogli la vita. La cultura vedica è molto precisa nel definire ciò che le religioni dogmatiche, in modo nebuloso, definiscono come anima. Le Upanişad definiscono la Jiva, la nostra eterna identità, come una scintilla di energia superiore all’energia materiale; questa scintilla di pura coscienza si lega ad un corpo attraverso l’identificazione con la mente e, vita dopo vita, cerca di fare esperienza della materia e di liberarsi, per accedere alle dimensioni superiori del Brahman e del Para-brahman. Il medico āyurvedico non può non tenere conto delle azioni, del karma, che ogni essere vivente ha accumulato nelle sue vite precedenti. Infatti nella Śārngadhara-samhitā leggiamo: “Le malattie, siano esse innate, invasive o interne al corpo, sono dette derivate dal karma, dagli umori o da entrambi”[5]. Uno dei problemi più gravi della società moderna è la totale ignoranza nei confronti del karma e delle relative conseguenze legate alle azioni individuali e di gruppo; inoltre gli studiosi si ostinano a non prendere in considerazione la realtà della reincarnazione, nonostante gli studi importanti di illustri scienziati[6]. Ma è il paradigma ideologico del materialismo che mette loro le bende sugli occhi. In questo senso le scienze vediche sono complete e realmente olistiche, poiché considerano l’essere umano nella sua totalità fisica, mentale e spirituale. Vediamo ora nel dettaglio e nella pratica come l’Āyurveda affronta i vari livelli di questa totalità per raggiungere un’armonia che è benessere per sé e per l’ambiente in cui ognuno vive.









    Note:




	[1] Le radici dell’Āyurveda, op. cit., pag. 85.




	[2] Sri Aurobindo, Il segreto dei Veda, Aria Nuova, Como 2004, pag. 5.




	[3] Sri Brahma-Samhita, a cura di Srila Prabhupada, Bhaktivedanta Book Trust, Firenze 2007, pp. 44-45.




	[4] Ŗgveda, Marsilio, Venezia 2000, pag. 19.




	[5] Le radici dell’Āyurveda, op. cit., pp. 353-354.




	[6] Cfr. I. Stevenson, Where Reincarnation and Biology Intersect, Armenia, Milano 1999 e J. B. Tucker, Il bambino che visse due volte. I ricordi infantili e il mistero di vite precedenti, Sperling & Kupfer, Milano 2009. Questi studi dimostrano, in base ad una pluri-decennale ricerca, l’esistenza di soggetti che ricordano nel dettaglio le loro esistenze precedenti, ricordi che hanno ricevuto conferma da riscontri oggettivi. Inoltre, molti di questi soggetti riportano dalla nascita segni fisici che corrispondono alle ferite con le quali la loro personalità precedente ha perso la vita. Segni sul collo per coloro che nella vita precedente sono morti per impiccagione, segni di ferita da proiettile per coloro che sono morti per arma da fuoco. Nessun dibattito è avvenuto nella comunità scientifica in relazione a questi studi documentati; si tratta di un puro e semplice silenzio omertoso. Solo alcuni studiosi coraggiosi hanno pubblicato articoli per difendere l’operato di Stevenson: E. Brody, Research in reincarnation and editorial responsibility an editorial, Journal of Nervous & Mental Disease, 1977, vol. 165, pag. 151. Brody spiegò l’importanza della divulgazione degli studi di Stevenson, poiché, pur trattandosi di un argomento all’apparenza metafisico, egli ha utilizzato un metodo rigoroso per verificare i ricordi e i segni fisici dei bambini. Lo psichiatra Harold Lief disse che Stevenson potrebbe essere ricordato come il Galileo Galilei del XX secolo.









		



			I tre Guna e i cinque elementi




			Sattva, Rajas e Tamas sono i tre guna, i tre legami prodotti dalla natura materiale; [Arjuna] dalle braccia potenti, essi condizionano la coscienza dell’essere vivente eterno quando assume un corpo.




			Bhagavad-Gītā, Cap. 14, v.5




			Per trattare della scienza dei tre Guna in maniera esaustiva occorrerebbe un testo a parte; cercherò di fissare i punti essenziali di questo insegnamento che riguarda le strutture fondamentali della natura e le sue influenze sulla coscienza. Il termine sanscrito guna si può tradurre con “corda” o “legame”. Ciò significa che ogni guna lega e condiziona la nostra coscienza in una certa direzione e con certe conseguenze. La scienza vedica ha individuato nella natura materiale, detta Prakriti, tre modalità fondamentali:




			

					Il Sattva. Di solito questo guna viene tradotto con “virtù”, ma nessun termine può davvero tradurre la complessità e la vastità che si manifesta attraverso questa modalità della natura. Ciò che è influenzato dal Sattva-guna, ciò che è sattvico, manifesta delle qualità specifiche: intelligenza, chiarezza di visione, armonia, benessere, luminosità. Per sviluppare sempre più queste qualità occorre coltivare l’influenza naturale del Sattva.


					Il Rajas. In questo caso viene utilizzato il termine “passione”, ma il rajo-guna rappresenta tutte le sfumature dei mondi della passione. Le qualità che manifesta sono: attività continua, desideri insaziabili, insoddisfazione, emotività. Coloro che sono maggiormente influenzati dal Rajas accumulano stati psico-fisici sempre più passionali. In un tale stato la mente non conosce serenità e non può coltivare la conoscenza.


					Il Tamas. In questo caso si utilizza il termine “ignoranza”, ma il tamo-guna è ancora più pericoloso. Infatti le persone che sono prevalentemente tamasiche presentano queste qualità: offuscamento della coscienza, pigrizia, sonno in eccesso, disturbi psichici. Le persone influenzate da questo guna hanno bisogno di un grande aiuto, poiché, come nella tossicodipendenza (che è appunto tamasica) non si rendono neppure conto dell’abisso in cui si trovano.




			


			La cultura vedica ha in ogni occasione perseguito un duplice scopo: far sì che l’essere umano coltivi sempre influenze sattviche, riducendo al minimo quelle del Rajas e del Tamas.; e poi far sì che l’essere umano riesca a trascendere anche il Sattva, per accedere alla totale libertà del piano divino. Ma prima di poter raggiungere il livello della totale beatitudine è necessario saper evitare le influenze negative del Rajas e del Tamas. L’intera natura è strutturata secondo innumerevoli combinazioni di questi tre guna, ecco perché il medico āyurvedico non può non indicare al proprio paziente quali sono le abitudini di vita che lo hanno portato ad aumentare l’influenza dei due guna inferiori. Ogni guna ha la sua ragione d’essere ed è ontologicamente correlato alla struttura della realtà materiale, proprio come le tre dimensioni dello spazio. Senza il Rajas non ci sarebbe alcuna attività, alcun desiderio, e senza il Tamas il sonno stesso sarebbe impossibile. Fino a che la coscienza si trova legata alla materia essa avrà sempre a che fare con tutti e tre i guna. La cosa fondamentale indicata dalle scienze vediche è che a prevalere deve essere il Sattva. Solo nella persona che avrà accumulato la massima percentuale di Sattva sarà possibile tentare il passo successivo, nella trascendenza, nella piena libertà e nell’estasi. La cultura vedica procede sempre gradualmente, un passo alla volta. Nella nostra società vediamo una prevalenza del Tamas. Ciò è dovuto ad uno stile di vita tamasico, in particolare ad una alimentazione non-vegetariana e all’uso di alcolici, nicotina e caffeina. Il cibo ha un ruolo decisivo per la saluto psico-fisica dell’essere umano. Nelle tabelle in appendice ho illustrato quali sono i cibi e le varie modalità di vita che incrementano in noi i vari guna. Certamente mangiare carne e pesce, bere alcolici e fumare porta la mente verso uno stato tamasico. Recenti studi scientifici stanno confermando questi aspetti: gli studi della dott.ssa Bonnie Kaplan dell’Università di Calgary[1] e le ricerche del dottor Eric Brunner[2] dimostrano la chiara incidenza dei cibi sullo stato psichico; cibi vegetali sono antidepressivi, mentre i cibi a base di carne e pesce inducono alla depressione. Ma questo era già noto nella conoscenza vedica. La medicina āyurvedica, come le grandi medicine tradizionali, sottolinea l’importanza decisiva di una corretta alimentazione per una prevenzione reale e forte di molte patologie psico-fisiche. Non si tratta solo di carne e pesce, il problema è rivolto anche ai cibi con conservanti e coloranti. Tali cibi alterano lo stato psico-fisico, in particolare quello dei bambini: “I coloranti artificiali per alimenti dovrebbero essere vietati nell’interesse della salute pubblica. Un gruppo di ricercatori dell’Università di Southampton sostiene che la rimozione di queste sostanze dai cibi farebbe calare i livelli d’iperattività nei bambini piccoli. Il 20 luglio 2010 è entrato in vigore il Regolamento europeo n. 1333/2008, che impone la frase ‘può influire negativamente sull’attività e l’attenzione dei bambini’ sull’etichetta dei prodotti colorati con E102, E104, E110, E122, E124 ed E129”[3]. Passiamo ora all’analisi dei cinque elementi; ogni dottrina tradizionale li considera con grande attenzione per comprendere ogni manifestazione fisica e organica.




			I cinque elementi a cui l’Āyurveda fa riferimento per lo studio del corpo sono denominati in sanscrito Mahabhuta, e sono: lo spazio (Akasha), l’aria (Vayu), il fuoco (Tejas), l’acqua (Jala) e la terra (Prithivi). Non si tratta degli elementi naturali intesi in modo chimico; nelle culture tradizionali (come quelle vediche, egiziane e greche) l’elemento rappresenta uno stato fondamentale della materia. 




			Possiamo spiegarlo nella seguente tabella:
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			Ogni realtà materiale contiene sempre una commistione dei Mahabhuta, secondo diversi gradi. In particolare la medicina Āyurvedica considera la presenza di questi cinque stati o elementi in relazione al corpo, alla mente e alle varie erbe medicinali che verranno utilizzate nel trattamento terapeutico. Per quanto riguarda l’organismo umano l’elemento fuoco è legato ai processi digestivi, al metabolismo, alla produzione di calore, mentre l’elemento aria è legato ai processi respiratori e alle evacuazioni; l’elemento terra è legato al sistema osseo, ai muscoli e alle cartilagini; l’elemento acqua invece è legato agli stati liquidi come sangue, linfa, muco. L’elemento akashico riguarda i canali, le cavità come le vene, l’intestino, lo stomaco. Ogni elemento è legato ai guna e alle loro relative interazioni. Su questo punto alcuni studiosi hanno proposto visioni differenti, ma seguendo la progressione indicata dai testi vedici è facile comprendere quanto segue: dall’akasha ha avuto origine lo stato gassoso, da quello gassoso si è avuto lo stato igneo, da quello igneo si è avuto quello liquido e dallo stato liquido è derivato lo stato solido. La storia stessa dei pianeti e la loro progressiva solidificazione ne è la prova. Il Tamas, come già visto, riguarda l’inerzia, la staticità, quindi non può che essere legato all’elemento terra; quando prevale il Rajas si può parlare dello stato liquido, sempre mobile, mai del tutto statico; mentre la prevalenza del Sattva riguarda lo stato igneo, il fuoco che purifica e libera da ciò che è tossico; nell’elemento aria il Sattva prevale ancora di più, raggiungendo un livello di completa purezza materiale, mentre nel fuoco vi è sempre una certa presenza di Rajas. Diverso il discorso dell’Akasha, poiché è un elemento materiale dove la materia è in contatto con ciò che la trascende, il puro Sattva divino. Infatti gli studiosi notano che esso “non è dominato dagli altri elementi”[4]. Rappresenta la presenza divina nell’energia materiale, presenza indicata dalla teologia vedica dal Paramatma, manifestazione onnipervadente di Dio, Bhagavan. La conoscenza vedica considera ogni elemento del cosmo come un cosmo in miniatura; il macrocosmo si rispecchia simbolicamente nel microcosmo. In particolare la mano rappresenta un vero e proprio compendio delle conoscenze che ho finora esposto, in particolare ogni dito è simbolicamente legato ad una realtà sottile e grossolana. Questa figura lo illustra in modo sintetico e completo:




			

    		[image: vediche_1]

			




			Il dito medio corrisponde al Sattva-guna, l’anulare al Rajo-guna e il mignolo al Tamo-guna; le loro differenti lunghezze dovrebbero insegnare all’essere umano che è il Sattva il guna che deve essere coltivato in prevalenza, mentre il Tamas dovrebbe essere il guna minoritario; l’indice rappresenta la Jiva, l’anima individuale, mentre il pollice, sovrano nella sua posizione quasi distaccata, rappresenta Bhagavan, Dio, l’Assoluto nella sua forma personale. Se provate a toccare con la punta dell’indice il mignolo sperimenterete una sensazione scomoda, dolorosa, ciò sta a simboleggiare la sofferenza che l’anima cosciente sperimenta quando si piega all’influsso del Tamas; mentre toccando con la punta dell’indice l’anulare la sensazione di scomodità è minore, ma è comunque una posizione da non tenere a lungo, è l’insegnamento relativo al Rajas, che ci rende attivi ma può farci diventare schiavi di passioni autodistruttive; la posizione naturale del dito indice è di stare a contatto col dito medio, è questa la posizione del benessere e dell’armonia nata dall’influenza del Sattva. Il pollice, simboleggiando il divino in persona, non è influenzabile dai tre guna, infatti può toccarne le punte senza alcuno sforzo. Bhagavan trascende e controlla le influenze materiali. Cosa deve fare la Jiva, l’anima, per sfuggire alle influenze dei tre guna? La mano stessa ce lo insegna attraverso il famoso mudra denominato Jñana-mudra, dove l’indice si piega toccando il pollice; in questo contatto è simboleggiata l’anima che si arrende e prende rifugio nel divino; quando lo fa, i guna non hanno più presa su di lei e il mignolo, l’oscurità del Tamas, non può più sfiorarla. Per realizzare questa resa il metodo più indicato in questa epoca è il Bhakti-yoga, di cui tratterò in seguito. Per ora è straordinario notare come l’intera realtà e il corpo umano sono tutt’altro che il frutto di una evoluzione casuale, in realtà è evidente un progetto che manifesta un’intelligenza infinita, in grado di strutturare il cosmo con leggi armoniose, leggi che si rispecchiano simbolicamente nella nostra mano. Dai cinque elementi sottili si sviluppano i cinque elementi più grossolani; in realtà Bhagavan, che è l’Assoluto stesso, non può essere considerato un elemento materiale, ma la sua presenza è comunque necessaria per attuare il processo della creazione cosmica. Secondo i testi vedici Bhagavan, con uno sguardo, mette in movimento l’energia materiale cosmica, portandola dallo stato latente allo stato manifesto. Srila Prabhupada scrisse in proposito: “Dio, la Persona Suprema, posò il suo sguardo sul mahat-tattva, cioè la totalità dell’energia materiale, e agitandola fece sì che ogni cosa emergesse all’esistenza. Talvolta i filosofi occidentali pensano che la causa originale di ogni cosa sia stata l’esplosione di una grande massa di materia. Se pensiamo a questa massa come alla totalità dell’energia materiale, il mahat-tattva, possiamo capire che essa fu agitata dallo sguardo del Signore…”[5]. Oggi alcuni scienziati concordano con questa visione vedica: “…la fisica teorica italiana Paola Zizzi ha calcolato che durante il periodo inflazionario del Big Bang l’universo fosse addirittura un ‘multiverso’ che si trovava in uno stato di sovrapposizione quantistica di universi multipli, fino a che qualcosa - un misterioso ‘osservatore esterno’ – avrebbe determinato il collasso della funzione d’onda del multiverso inducendo, tramite un processo di ‘misura’ sicuramente molto sofisticato, una scelta conscia tra le infinite possibilità: l’universo in cui tuttora ci troviamo a vivere”[6]. È importante far rilevare queste consonanze tra le scienze antiche e le corrette valutazioni di scienziati intelligenti, poiché mostrano che l’idea di un Dio creatore, che ha sviluppato il cosmo secondo un ordine ben preciso, non è solo una questione di fede ma è anche una visione scientifica che va a scardinare le posizioni dei materialisti che credono nel caso. Vedremo sempre più che il benessere proposto dalla medicina āyurvedica non è separabile da una visione spirituale scientifica che riconosce nell’Assoluto la causa e lo scopo ultimo dell’intera realtà. Lo “sguardo” divino non è ovviamente uno sguardo materiale, ma appartiene all’ordine inconcepibile delle shakti di Bhagavan. Una volta manifestata l’energia materiale ciò che si va formando sono i primi elementi sottili, attraverso la Buddhi, l’intelligenza cosmica da cui derivano tutte le intelligenze individuali; i tre guna sono già attivi e strutturano tre diversi tipi di ahamkara, tre tipi di identificazioni delle Jive-coscienze (provenienti anch’esse dallo sguardo divino e perciò trascendenti rispetto al mondo materiale) con una falsa identità che permette loro di legarsi ad un corpo; poi si manifesta il manas, la mente cosmica, origine di ogni mente individuale; infine iniziano a strutturarsi i tanmatra, i cinque elementi potenziali, gli archetipi sensoriali, da cui derivano i cinque elementi materiali. Possiamo sintetizzare così questo sviluppo cosmico, espresso nella tradizione vedico-filosofica del Sāńkhya:



OEBPS/font/ACaslonPro-Italic.otf


OEBPS/font/TimesNewRomanPS-ItalicMT.ttf


OEBPS/image/scienza_vediche_cover_a.jpg
.SCIENZE VEDICHE

Azrurveda e Vastu
medicina e arc\hltg;ttura)

NTANA

T, T 0 B B






OEBPS/font/TimesNewRomanPSMT.ttf


OEBPS/image/logo_fontana_nuovobn.png
FONTANA
B )

PITOR





OEBPS/font/TimesNewRomanPS-BoldMT.ttf


OEBPS/font/ACaslonPro-Regular.otf


OEBPS/font/ACaslonPro-Bold.otf


OEBPS/image/Mano.jpg
MICROCOSMO DELLA MANO
dal sottile al grossolano...

FUOCO
ARIA SATTVA

AcQUA
RAJAS

TERRA
TAMAS

AKASHA
BHAGAVAN





